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			Antefatto


			Barbara, giovane discendente di una facoltosa famiglia di nobili origini, si rifugia a Nizza per scappare da una vita che le sta stretta. Un filo indissolubile la lega a suo fratello Bruno, un pianista sensibile e bello quanto particolare.


			Sullo sfondo di Nizza e della Costa Azzurra, i destini di Barbara e Bruno si incroceranno con quelli di altri protagonisti: l’ispettore Philippe, la bella escort Kyle e l’ingenua Cloe, e soprattutto Ursula von Sparrend, l’affascinante contessa svedese, madrina dei due ragazzi. Amore e omicidi si intrecciano in un susseguirsi di colpi di scena fino all’epilogo finale. 







Capitolo 1


Plin-plon: “Il comandante informa che per motivi di sicurezza è obbligatorio rimanere ai propri posti con le cinture di sicurezza allacciate” bump… bump due vuoti d’aria interrompono per un istante lo steward che prosegue impassibile “il tavolino deve rimanere chiuso, le tendine dei finestrini alzate e lo schienale mantenuto in posizione eretta. Atterreremo all’aeroporto di Nizza fra 15 minuti circa, grazie per l’attenzione.” Bump, un altro scossone accolto con indifferenza dai passeggeri più abituati e con fastidio dagli altri. Fuori la sera sembra serena ma in quota c’è un forte vento da Est. Bump un nuovo e più deciso vuoto d’aria fa piangere un bambino seduto nelle prime file e qualche passeggero inizia ad essere insofferente.


Etienne e Paulette sono visibilmente tesi; sono al loro secondo volo, il primo quattro giorni prima era stato il viaggio d’andata a Roma.


L’aereo vira verso destra per allinearsi alla pista d’atterraggio, la sensazione di capogiro è forte su alcuni passeggeri. Raddrizzandosi, l’aereo ha un’altra brusca perdita di quota. Paulette è pallida, sente un lieve senso di nausea. “Tranquilla, siamo quasi arrivati.”La conforta senza credibilità Etienne. “Guarda, ormai la pista è proprio sott...” 


Bump! 


L’ennesimo colpo secco, ma questa volta è terra!


“È stato tutto molto bello, alla fine anche la piccola paura all’atterraggio ha avuto il suo perché.” Paulette si rianima solo di fronte al nastro dei bagagli.


“Beh la tua paura non è stata tanto piccola mi pare.” Ridacchia Etienne pensando allo sguardo atterrito della fidanzata.


“Non è vero, solo un pochino, ma se ci sei tu, passa tutto. E poi sognavamo questo viaggio da molto; forse è stato il momento giusto per allontanarci da casa, proprio due anni dopo…” Paulette pensa alla morte di Bruno e Ursula ma non avendo il coraggio di nominarli e non sapendo come descrivere un crimine così assurdo e doloroso, solitamente interrompe la frase e lascia capire esattamente cosa intende.


Anche Etienne sa quanto quel pensiero possa essere doloroso e sposta subito il discorso.


“Sì, Roma è una città fantastica, sono tutti così chiassosi e divertenti; ci voleva questa pausa per il nostro San Valentino.” 


“Poveri romani, li hai lasciati senza bucatini all’amatriciana! Ma quanti piatti ne hai divorati?”


“Giusto un paio, suvvia nemmeno tanti. Va bene, imparerò a cucinarla come in Italia, così potrai sentirti sempre in vacanza.” Etienne con un bacio delicato sulla fronte di Paulette prova a distrarla ed evitare che gli proponga una dieta.


Il tragitto verso la palazzina di Rue Dante in cui abitano dura circa mezz’ora. Al piano terreno i locali del consultorio in cui Paulette e Barbara ricevono le persone in difficoltà che si rivolgono a loro sono chiusi e tutte le luci spente. Prima di entrare nel palazzo, vedono dalla strada la luce del soggiorno dell’appartamento di Barbara, un trilocale situato al primo piano proprio sopra gli uffici.


“Barbara è ancora in sala, forse aspetta che arrivi Philippe.” Nota Paulette.


“Povero Philippe, ultimamente al Commissariato lo fanno lavorare parecchio. Ma di sicuro lo promuoveranno presto!”


“Se lo merita. Ti ricordi però quando cenavamo sempre insieme con Barbara? I tuoi piatti incantavano tutti.” Paulette ha un sorriso dolce al ricordo dei primi tempi passati insieme a Nizza dopo essersi trasferiti da Parigi.


“Poi ha conosciuto Philippe ed abbiamo iniziato a cenare e ad uscire tutti e quattro insieme, così per fortuna anche Barbara ha trovato la sua anima gemella. E io ho trovato un valido aiuto cuoco. Forse era normale che le nostre serate insieme dovessero diminuire, abbiamo le nostre vite, i nostri progetti. E poi è successo quel che è successo.”


“La famiglia di Barbara ha vissuto il peggiore degli incubi, non se lo meritavano proprio. E pensare che lei ha comprato lo stabile, ha creato la nostra attività dal nulla, ci ha permesso di abitare gratis in centro a Nizza; non posso fare a meno di pensare che persona straordinaria sia: potrebbe vivere nel lusso più sfrenato e invece si dà da fare per i più sfortunati.”


“E ci permette di vivere qui... a noi, capisci? Noi che veniamo da un orfanotrofio, ora possiamo vivere in un bellissimo palazzo.”


Barbara aveva acquistato l’intero stabile subito dopo essersi trasferita da Parigi, circa un anno e mezzo prima; aveva poi deciso di adibire il piano terra alla loro attività, di tenere per sé il trilocale sito al primo piano ed aveva donato l’appartamento al secondo piano ai due amici. 


Etienne e Paulette aprono il portone e salgono le scale fino al secondo piano, dove si trova l’appartamento quasi identico a quello del primo piano ed in cui abitano loro. 


“Ci aspetta un periodo di lavoro intenso in ufficio, abbiamo diversi casi delicati da trattare ma mi sento rilassata e pronta. E poi caro mio, troveremo la data giusta per quell’altra cosa.” Paulette bisbiglia alzando orgogliosa la mano su cui campeggia l’anello di fidanzamento. 


Il matrimonio era stato progettato molto tempo prima, ma gli eventi avevano sconvolto la loro vita e soprattutto quella di Barbara che avrebbe dovuto essere la testimone di nozze di Paulette; non avevano avuto il tempo e la forza di concentrarsi su una cosa così bella ma impegnativa come l’organizzazione delle loro nozze e avevano iniziato a rimandare. Era stata Barbara stessa alcune settimane prima a chiedere cosa fosse accaduto ai loro piani; Paulette aveva rilanciato il suo desiderio ad Etienne che non vedeva l’ora di riprendere la vita normale e creare la propria famiglia. 


“Per me va bene sposarti anche domani. Ma adesso andiamo a dormire, siamo stravolti.” Etienne non riesce davvero a tenere gli occhi aperti, bacia la fidanzata e spegne la luce.


La notte scende lieve sui due fidanzati.




Capitolo 2


Quando Paulette arriva in ufficio, Barbara che ha già iniziato a lavorare, prende la tazza con il caffè ancora caldo e si siede confidenzialmente accanto a lei; con i suoi bellissimi occhi sgranati ed il sorriso aperto chiede: “Allora, come è andata a Roma? Quanto è stata romantica la vacanza?”


“Che città meravigliosa! Romantica, divertente, caotica, piena di cose da vedere. Etienne poi ha apprezzato ogni piatto. Magari ci torneremo insieme una volta, dobbiamo fare shopping in qualche mercatino.”


“Sicuramente! Da tempo vorrei fare un viaggio con Philippe e siccome lui non è mai stato a Roma, potrebbe essere una bella idea per un weekend lungo.”


Una telefonata le interrompe. Paulette risponde, all’altro capo del telefono c’è un Istituto che offre la propria disponibilità per accogliere minori in difficoltà; era una chiamata che aspettavano da tempo, quindi Barbara lascia tranquilla Paulette e torna alla propria scrivania.


Rimettendosi a sedere, Barbara ha un lieve capogiro che fortunatamente dura solo un istante; non è ancora preoccupata ma un po’ infastidita poiché la stessa cosa era già successa due giorni prima, per cui pensa che al prossimo eventuale episodio la situazione andrà approfondita.


Quando ha dei piccoli malesseri, per prima cosa Barbara pensa alle sofferenze che subiscono quotidianamente alcune delle donne che si rivolgono al loro centro di assistenza e si convince che in fondo non è nulla. I casi risolti ed il sorriso restituito a chi prima viveva un disagio, le danno ogni giorno la motivazione per andare avanti in questa attività che la coinvolge sempre di più.


Circa due anni prima, dopo la morte del fratello Bruno, Barbara si era trasferita nella casa di Parigi dei suoi genitori per alcune settimane; sentiva il bisogno di stare insieme a loro, sconvolti dalla grave perdita e increduli per l’accaduto. Suo padre August aveva avuto un malore il giorno seguente al funerale di Bruno e sua madre Claire veniva costantemente assistita da uno psicologo specializzato nel trattamento dei lutti familiari.


Il dolore della famiglia era stato aggravato e appesantito dal clamore mediatico sollevato dagli eventi. In un primo momento la Polizia era riuscita a tenere riservato il rapimento ed il ritrovamento di Kyle e Ursula. Quando però si era reso necessario diramare l’ordine a tutte le unità mobili di cercare Bruno, la cosa iniziò a sfuggire di mano al Commissariato di Nizza. Qualche ora dopo, con il ragazzo ormai steso senza vita sull’asfalto di una strada di Marsiglia, i curiosi accorsi sul posto avevano scattato e fatto circolare via internet le immagini della tragedia e da lì fu tutta una escalation di notizie sui giornali, sulle televisioni e sui social network. 


I giorni seguenti alla tragedia furono caratterizzati dalle più varie speculazioni giornalistiche sulla connessione dei fatti, sul collegamento con i più disparati crimini di sangue del Sud della Francia; il responsabile della comunicazione della Questura di Nizza fu prontamente informato dal commissario Contier sulla complessità degli eventi e sulla delicatezza della questione, dati i rapporti politici e diplomatici mantenuti dalle famiglie coinvolte. Furono fatte appositamente circolare diverse versioni dell’accaduto, che volevano prima Kyle come il vero obiettivo di Bruno e poi viceversa solo casualmente coinvolta nel tentativo di rapire Ursula. I giornali di ispirazione conservatrice propendevano per la prima ipotesi, quelli più progressisti e vicini alla sinistra tendevano a sostenere la seconda, fino a spostare tutti quanti l’attenzione dai fatti di cronaca alle speculazioni più fantasiose, compreso, secondo alcuni blogger in cerca di visibilità, un intrigo ordito dalla Massoneria internazionale per screditare la Francia.


Poco alla volta, l’opinione pubblica perse interesse alla vicenda, che dopo un mese veniva ormai considerata sorpassata e di fatto eliminata dai principali organi di informazione.


 


Anche Barbara aveva sofferto moltissimo per la perdita dell’amato fratello e della loro madrina. Il dolore però, misto alla stanchezza accumulata nella cura dei suoi genitori, del lavoro e degli aspetti burocratici legati all’eredità di Ursula era emerso dopo qualche tempo e si manifestava soprattutto nel rifiuto di voler rivedere alcune cose legate alle tragiche vicende, soprattutto la villa di Montecarlo. 


“Vorrei che partissimo per un viaggio lontano da tutti” ripeteva spesso Barbara a Philippe, ma per molti motivi non erano riusciti ad allontanarsi da Nizza per più di un fine settimana.


“Vorrei una famiglia nostra: sposarci, avere dei bambini, vivere sereni la nostra vita.” Anche questo aveva detto Barbara in più occasioni e Philippe era pienamente d’accordo ma l’atmosfera intorno a loro non aiutava un progetto simile.


La relazione con Philippe era giunta da tempo ad un fidanzamento ufficiale ma era stato necessario ed opportuno spostare a data da destinarsi il matrimonio. Barbara era cambiata molto nel frattempo; come le diceva Paulette: “Siamo arrivate qui da ragazze e in pochi mesi siamo diventate donne.”


Le due amiche si conoscono molto bene, anche Paulette ha notato qualche cambiamento in lei: quando escono a cena o per una passeggiata, ora osa un pochino di trucco in più, non disdegna di portare scarpe con tacco alto e si mostra più sicura di sé; tutte le persone che la incontrano restano colpite dalla sua bellezza unita all’eleganza nei modi acquisita dalla madre Claire.


Barbara ora si sente finalmente indipendente dalla sua famiglia: ha venticinque anni, un lavoro che ha creato lei stessa, una casa, un fidanzato che la ama e desidera sposarla. Non è più la “figlia di…” anche se mai ha approfittato della ricchezza o notorietà dei genitori; tuttavia quell’etichetta le era stata appiccicata e non era semplice da togliere. Almeno ai propri occhi però, ora il suo cognome è solo uno come tanti.




Capitolo 3


La festa di laurea, due mesi prima, era stata volutamente tranquilla. Cloe desiderava una semplice cena con gli amici più cari ed un brindisi senza alcun seguito mondano ed era stata accontentata: oltre all’amata Kyle erano presenti solo Barbara, Philippe, Etienne, Paulette oltre a Marie e Jasmine, due ragazze con cui aveva lavorato alla tesi. Avevano cenato tutti insieme a Cannes in un buon ristorante italiano aperto da poco e poi concluso la serata in elegante locale gestito da amici di Kyle, che aveva offerto il tutto non senza qualche protesta di Cloe, la quale ancora faceva fatica ad abituarsi alla generosità della compagna. Non era abituata a certe cose ed a certi lussi che la sua famiglia non si era mai potuta concedere, pur non essendo povera. 


Per scongiurare ogni imbarazzo, in primis il proprio, aveva detto di non voler regali; in realtà le sarebbe piaciuto rinnovare tutta la tecnologia di casa, un portatile più performante dell’attuale ed in grado di reggere i più recenti software usati per generare codici di sicurezza. 


Infatti già poco prima di laurearsi in Matematica, Cloe aveva iniziato uno stage presso la SecH24 una società informatica molto nota nel settore della sicurezza. Lo stipendio era decisamente modesto, ma l’esperienza e le referenze potevano valere molto. Le sarebbe piaciuto anche un orologio digitale. Attenta e generosa, Kyle le aveva regalato un computer non ancora in vendita in Europa ed acquistato tramite una parente americana direttamente dal produttore in USA: le memorie disponibili e la velocità del processore sembravano pura fantascienza in confronto al suo valido ma ormai datato laptop. In aggiunta, Kyle aveva regalato anche alcuni accessori Prada per un look da ufficio più professionale. Barbara e Philippe le avevano regalato l’orologio che desiderava e le due compagne di studi alcuni oggetti decorativi per la sua scrivania.


Cloe ha preso fin dal primo giorno con grande impegno ed umiltà il proprio lavoro alla SecH24. Eric, il direttore della divisione in cui lavora Cloe è un uomo di circa trent’anni, alto e atletico, occhi grigi, capelli castani leggermente ondulati e barba tenuta ad una lunghezza di un paio di centimetri. Sin da quando aveva iniziato a lavorare, Eric aveva mostrato una grande capacità di relazione con le persone e di auto promuoversi presso i propri superiori; si è comunque rivelato molto preparato e disponibile sul lavoro, meritando così in pochi anni la promozione al livello dirigenziale. 


“Cloe, mi puoi raggiungere alla mia scrivania tra dieci minuti?” In tutta la società, secondo lo stile anglosassone, il tono fra i dipendenti è confidenziale e ci si chiama con il solo nome di battesimo indipendentemente dal ruolo o dal grado occupati.


“Certo, chiudo questi due file e ti raggiungo.” Cloe è ancora emozionata quando uno dei manager la chiama. Qualche minuto dopo è alla scrivania di Eric, in un angolo del grande open space che ospita la maggior parte dei dipendenti della società.


“Finalmente Antoine ed io siamo riusciti a risolvere il problema del cliente di Mentone e abbiamo ripristinato l’algoritmo corretto.” Cloe è convinta che la convocazione riguardi una questione su cui lavora da alcuni giorni.


Eric sfodera un sorriso ampio ma asimmetrico ed esteso soprattutto sulla parte destra del viso. “Benissimo! Vuol dire che abbiamo fatto bene a puntare su di te e portarti nella nostra squadra. Sì, perché l’Azienda e naturalmente anch’io, è molto soddisfatta di come hai iniziato e ti propone di lasciare l’attuale rapporto di stage e di diventare dipendente a tutti gli effetti.”


“Ma è una cosa fantastica! Grazie a voi tutti per la fiducia, sono davvero felice di poter proseguire qui, con i colleghi e con questo lavoro.” 


“Perfetto, ora metti solo un paio di firme sui documenti e da domani sei la nostra nuova Data Analyst!” Eric e il suo Ego avrebbero preferito un ringraziamento più personalizzato ma per ora può bastare la soddisfazione di avere scelto una collaboratrice molto promettente e che si sta inserendo bene con i colleghi.


La notizia dell’assunzione merita di essere festeggiata. Kyle sale sulla sua Maserati Gran Cabrio e raggiunge Cloe a Nizza; ha ripreso da poco a guidare e ancora non si fida a farlo con il buio a causa di qualche disturbo alla vista, conseguenza dei traumi subiti alla testa. Decidono di fare una passeggiata senza una meta precisa e di fermarsi fuori a cena; non hanno particolari preferenze sul tipo di cucina proposta dal ristorante, purché sia un posto elegante e raccolto per poter chiacchierare delle novità della giornata.


“Se fosse un film lo chiamerei <<La giornata perfetta>>: un aumento al lavoro, una passeggiata in riva al mare e poi a cena insieme.” Cloe ride soddisfatta del suo primo traguardo professionale raggiunto.


“Sono orgogliosa da morire di te! Questo è solo l’inizio, credi in te stessa e arriverai a qualsiasi obiettivo. Un brindisi alla mia piccola grande manager!” Kyle solleva il flûte con lo champagne appena stappato dal Maître e lo accosta a quello dell’adorata Cloe; assapora appena un goccio di vino, ancora non dovrebbe bere alcolici, ma come si può non celebrare una giornata così?


Cloe sorride soddisfatta. “Faccio ancora fatica a credere a quello che è successo in così poco tempo: da studentessa a laureata e nel frattempo uno stage è diventato un lavoro con uno stipendio vero. Ora basta provini con fotografi molestatori!” L’episodio che le aveva fatte incontrare ormai quasi due anni e mezzo prima ormai è un lontano ricordo e può liquidarlo con una scrollata di spalle.


“Che bello il tuo entusiasmo! Mi ha dato l’ispirazione per due miei progetti da realizzare a breve: intanto vorrei fare qualche viaggio con te e mostrarti la Florida e dove sono cresciuta.”


“Wow, bellissimo, mi piacerebbe da morire!”


“Eh eh, lo immagino. Poi vorrei mettere il mio tempo e le mie energie in qualcosa che faccia stare meglio le persone. Ho avuto paura e ho sofferto quello che mai avrei immaginato. Vorrei che questa mia esperienza servisse almeno di aiuto ad altre donne perché non debbano passare quello che ho passato io.”


“Hai un cuore grandissimo, Kyle, l’ho sempre saputo. Ci sono tante cose che si possono fare, cerca però anche di riguardarti e di tenere delle energie per noi.”


“Ho energie infinite per te, tesoro. Ma stai tranquilla, ho imparato a gestire le mie forze.”


“So anche questo. Poi a casa consumerò qualcuna delle tue energie.” Sussurra insolitamente maliziosa Cloe che in pubblico aveva molto raramente mostrato i suoi sentimenti. Le novità frizzanti come lo champagne bevuto hanno saputo fare breccia nelle sue inibizioni.


Vengono serviti gli antipasti, una Salade de chèvre chaud per Cloe e un flan di verdure per Kyle.


Le ragazze si cercano continuamente con lo sguardo.


“Si mangia così bene in Florida?” 


“No, in genere no. Siamo bravi in altre cose però”


Cloe ride sommessamente e poi chiede: “E quale sarebbe invece il secondo progetto?”


“Dopo un posto caldo, magari un posto freddo, ti piacerebbe fare un giro della Russia?”


“Dovremo fare un bagaglio molto grosso allora! Però sai che a me piacerebbe anche fare cose semplici. Ci tengo a fare bene nel lavoro, ho avuto una gran fortuna a trovare un posto che mi piace e so di avere ancora molto da imparare.”


“Capisco, ma come sai non lo condivido del tutto; dopo quello che abbiamo passato, adesso voglio godermi la vita con te, fare quello che ci piace. Abbiamo imparato come ogni attimo sia prezioso perché non si sa mai cosa c’è dietro l’angolo. Non voglio avere rimpianti.”


“Vero, purtroppo. Però confido che ci siano molti anni avanti a noi per divertirci, viaggiare o semplicemente decidere ogni volta che cosa abbiamo voglia di fare. Fra due giorni ci sarà la tua visita di controllo, in base a quello faremo i nostri piani.”


Kyle fa una breve pausa mentre vengono servite le portate principali. “Quello che diranno i medici non potrà cambiare molto le mie idee, se va tutto bene, potremo tornare alle cose lasciate in sospeso; altrimenti dovremo pensare a goderci quel che possiamo e come possiamo, prima che la mia salute si deteriori del tutto, o anche peggio. Comunque non guastiamoci la serata, è la tua festa, tesoro mio.”


“Ma sì, avremo modo di parlarne. Ci tenevo solo a dirti che questo lavoro per me è importante; so che avremmo comunque il necessario per vivere, ma oltre a non essere giusto dipendere solo da te, voglio anche capire quello che so fare, quello che valgo. Sono fatta così.” Cloe alza leggermente le spalle e le sopracciglia.


“Lo so, ti amo proprio per questo.”


La serata prosegue in modo piacevole ma non del tutto spensierato; non è la prima volta che le ragazze immaginano il loro futuro in modo diverso. 


Oltre al patrimonio di famiglia, ai guadagni del proprio lavoro ed agli immobili di prestigio lasciati in eredità da Ursula, Kyle sta per ricevere un’altra notevole entrata, di cui avrebbe certamente fatto a meno. Il suo avvocato sta infatti chiudendo con i legali della Compagnia Francese di Assicurazione i dettagli relativi al cospicuo risarcimento per le lesioni subite durante il rapimento; una parte verrà anche devoluta ad attività benefiche, tra cui il consultorio di Barbara ma quel che resta può bastare a mantenere le due ragazze per molti anni. Non è certamente il futuro immediato a preoccupare, ma Cloe già qualche tempo prima, appena ricevuta la proposta di stage, era stata subito attratta dalla possibilità di essere indipendente e di mettere in pratica quello che aveva studiato e quello che prima di lei aveva studiato suo padre.


“Voglio provare ad entrare in questa società. Ho studiato e fatto sacrifici per tanti anni ed è ora di vederne i frutti; mio padre mi ha trasmesso la passione per i numeri, le combinazioni, i calcoli statistici e adesso posso trasformare una mia passione in lavoro. Poi sono stata abituata così, a guadagnarmi ogni cosa e non aspettare che mi venga donato nulla. Il senso del dovere è un’eredità dei miei genitori e sono fiera di proseguire quel che loro mi hanno insegnato.”


“Mi dispiacerà non averti a casa e rimandare qualche progetto, però se desideri così per me va bene.”


“Non ho dimenticato il sogno di vivere a Parigi, di formare una famiglia o di viaggiare; un passo alla volta e ci arriveremo.” 




Capitolo 4


A Parigi, nell’attico di un prestigioso palazzo d’epoca ad un centinaio di metri da Rue de Rivoli, c’è un silenzio carico di tensione. Vladimir, da tutti chiamato Vlado, cammina nervosamente per il soggiorno, la cui porta finestra si apre su una terrazza di una quarantina di metri quadrati che segue l’angolo del palazzo.


Vlado ha appena avuto un’animata discussione con la sua compagna, che ora sta seduta sul divano con gli occhi gonfi per il pianto. Vivono in quell’appartamento da circa un anno, preso in affitto per una cifra assolutamente irrisoria in rapporto al suo valore da un conoscente di Vlado.


Nato nella ex Jugoslavia, in un paesino oggi parte della Serbia, Vlado ha quasi sempre vissuto a Parigi, dove i suoi genitori lo hanno portato quando era ancora molto piccolo, poco prima della dissoluzione dello Stato in cui erano nati e cresciuti. Come molti immigrati dell’Est Europa, avevano vissuto in anonimi palazzi delle banlieue, vivendo di lavori occasionali e sussidi; Vlado era cresciuto per strada, facendo amicizia con alcuni ragazzi della sua età, anche loro figli di immigrati dalla zona balcanica; aveva conosciuto la discriminazione, gli insulti, aveva imparato a difendersi e poi anche a farsi rispettare, che spesso significa attaccare briga ed usare il coltello. Le ragazzate adolescenziali erano diventate presto qualcos’altro, aveva iniziato con qualche furto per pagarsi le sigarette o per offrire una bibita e il cinema alle ragazze cresciute in fretta del suo quartiere. A vent’anni aveva iniziato ad offrire anche qualcos’altro alle ragazze, la marijuana allentava le loro resistenze e per lui diventava sempre più facile portarle in macchina in qualche angolo sperduto o in un piccolo magazzino abbandonato di cui aveva rubato un mazzo di chiavi. Procurarsi la droga non era così difficile per uno come lui ed aveva iniziato a venderla ai ragazzini più giovani ed offrirla alle ragazze prima in cambio di sesso e poi in cambio di soldi: se le ragazze non ne avevano, beh allora consigliava lui come procurarsi qualche decina di Euro accompagnandole al magazzino dove erano attese da qualche arrapato in cerca di nuove prede. In cambio di donne sicure ed un posto appartato, Vlado prendeva soldi anche da loro riuscendo a mantenere questi suoi traffici nella più assoluta discrezione.


Qualche volta la Polizia lo aveva fermato, ma era sempre riuscito a cavarsela con poco o addirittura senza conseguenze. Uno dei suoi più cari amici, Luis Redote, aveva il padre poliziotto e in quartiere si diceva che proprio quest’ultimo si fosse mosso in prima persona per far cadere le accuse su Vlado. 


Sfrontato ed ambizioso, Vlado non si era fermato ai primi guadagni da spacciatore e ruffiano, ma aveva costruito una sua piccola rete di clienti saltuari ed abituali che frequentavano un piccolo bordello allestito in un attico all’ultimo piano di un palazzo occupato prevalentemente da uffici che svuotandosi verso sera e nei fine settimana, non creavano particolare intralcio ai suoi traffici. La maggior parte dei frequentatori erano alti funzionari dei ministeri, o uomini d’affari di passaggio a Parigi.


Alcuni anni prima aveva conosciuto Laura; si erano piaciuti subito: lei era la donna più bella che Vlado avesse mai incontrato. Lui aveva sempre avuto un certo successo con le donne: essendo un uomo molto deciso e sicuro di sé, trasmetteva un forte senso di protezione e con il suo modo di fare riusciva a far sentire importante la donna che gli stava accanto. Laura aveva bisogno di quello, di essere considerata e di sentirsi importante per qualcuno, non solo per essere molto bella ma per tutto l’amore che voleva e poteva dare. Abituata ormai ad un alto tenore di vita, Laura aveva sempre bisogno di soldi. Vlado ne approfittò subito per introdurla nel suo bordello; i clienti facevano a gara e pagavano cifre da capogiro per avere quella ragazza stupenda. Alta, mora, occhi scuri e dalle forme generose, Laura aveva sempre fatto girare la testa agli uomini che incontrava.


Da due anni vivevano insieme e aveva intestato a Laura l’attività di copertura del bordello, uno studio di produzione cinematografica; naturalmente da lì non era mai uscito un solo fotogramma classificabile come film.


Vlado negli anni aveva saputo gestire con attenzione questo suo redditizio business, sapeva dove trovare clienti e come affezionarli a sé ed al proprio giro.


“Sono stanca, sto male, ho dolori dappertutto” protesta con sempre meno energia Laura “non posso andare avanti così, non oggi almeno.”


“Ma cosa è questa storia?” grida Vlado “qui tutti lavoriamo, tutti portiamo a casa dei soldi, perché nessuno ci regala niente. Vuoi lo champagne?” prosegue indicando una bottiglia mezza vuota abbandonata da due giorni su un tavolo di cristallo “vuoi la casa in centro, la bella macchina e i bei vestiti? Da dove vengono, dal cielo forse?”


Laura si alza, si dirige verso un mobile in corridoio; apre il primo cassetto e rovista nella parte destra, dove tiene alcune scatole di caramelle. Però questa volta le scatole sono vuote. Vlado la osserva e Laura non dice niente, in un misto di rabbia e vergogna.


“Cosa cerca la mia signora?” riprende Vlado aggressivo e ironico insieme.


“Maledetto…” sussurra Laura.


“Cerchi il tuo vestito più bello? Quello di Versace che hai preso la settimana scorsa?”


Laura non risponde, sa che questo è l’inizio di una serie di provocazioni che possono finire male per lei, come un mese fa quando Vlado le aveva assestato alcuni violenti schiaffi che le avevano fatto sanguinare il sopracciglio destro. Non trova nemmeno il conforto delle scatoline di caramelle che di solito contengono le pasticche che le fanno superare il dolore fisico e anche la vergogna che da qualche tempo prova verso di sé e verso tutto quello che fa.


“La mia signora non si prepara per me? Non si fa bella per andare a lavorare?” Vlado si avvicina e la afferra per un braccio; la sua presa forte fa paura. “Adesso esco, faccio il mio lavoro: vado a prendere i soldi dai ragazzi, tiro fuori la macchina dal garage e andiamo, ti voglio pronta al massimo tra mezz’ora. Poi inizia il tuo lavoro.”


Laura sa che quella mezz’ora in genere significa il doppio, ma non ha comunque un secondo da perdere. Ci pensa da un po’ di tempo ma ora ha forse l’ultima occasione. Non vuole tornare in quel bordello clandestino che Vlado organizza; non vuole farsi più toccare da nessuno, non è la vita che sognava. Si disprezza da sola per quello che fa, andare a letto a pagamento con disgustosi personaggi, a volte anche con le loro compagne, per comprarsi la droga che le permette di riprendere a fare quella vita infernale. E Vlado non è meglio di quei clienti.


Laura sta molto male, ma ha un’ultima stilla di energie. Recupera dallo sgabuzzino la borsa che usava per andare in palestra e ci infila in fretta alcuni indumenti presi alla rinfusa, alcuni oggetti personali, il telefono con il caricatore, due confezioni di farmaci per pronto soccorso. Prende un vecchio zainetto con cui ha fatto alcuni viaggi ormai molti anni fa, lo riempie con alcuni documenti, biancheria di ricambio e qualche oggetto preso a caso dalla sua stanza.


Lascia il lussuoso palazzo dall’uscita principale, attraversa la strada, svolta a destra e dopo qualche decina di metri trova la fermata Pyramides, scende gli scalini senza avere una destinazione in mente, ora deve solo allontanarsi col primo treno disponibile. 


Mentre esce dal portone, viene notata da due “ragazzi” come li chiama Vlado, che la riconoscono ma non osano fermarla o dire qualcosa; è pur sempre la donna del capo. Non fanno in tempo a decidere cosa fare o cosa dire e Vlado appare alle loro spalle: “Allora, avete qualcosa per me?”


Senza aprire bocca, uno di loro estrae una busta con dei contanti e la allunga a Vlado che la apre, sbircia il contenuto, non ha bisogno di contare, si fida dei suoi e sa che non manca nulla dei cinquemila Euro che si aspetta. Come da abitudine, lascia una piccola mancia extra ai due.


“Aspettate ancora un minuto, prendo l’auto dal garage poi porto la mia signora alla festa.” Vlado non nomina mai il lavoro di Laura, ma i ragazzi sanno tutto.


“Fai pure, ti aspettiamo qui.” Zack non ha il coraggio di dire di avere visto Laura.


Zoro è invece più istintivo: “Ti aspettiamo qui o in fondo alla strada?”


“Che cazzo di domanda è, Zoro? Dove abito io, là in fondo?”


“No capo, ma abbiamo appena visto la signora uscire e pensavo…”


“E cosa pensavi idiota?? Dove è andata?”


“Di là, poi verso destra.”


Vlado corre nella direzione indicata, si ferma all’angolo, guarda in entrambe le direzioni poi va a destra. Corre per qualche metro guardandosi attorno, Laura potrebbe essere ovunque. Supera la stazione della metro, certo che la sua signora non prenderebbe mai un mezzo pubblico; corre verso due taxi fermi, hanno a bordo solo il guidatore. Torna indietro, scende gli scalini della fermata della metro facendosi largo tra le poche persone presenti in quel momento. Lo raggiungono anche Zoro e Zack che avevano cercato nella stazione, ma nessuno ha visto Laura.


Per puro caso, sono appena partiti due convogli della linea 7 in entrambe le direzioni, se anche Laura fosse stata nella stazione, a questo punto è praticamente impossibile trovarla.


Si separano e mentre Zoro e Zack continuano a cercare nella stazione e poi lungo Avenue de l’Opera, Vlado torna verso casa. Dopo un’ora si telefonano, ma nessuno ha visto niente. 


Vlado è furioso, non si capacita di essere stato beffato in questo modo e non sopporta che i ragazzi se la siano fatta scappare da sotto il naso: nel suo mondo e nel suo codice significa perdere il “rispetto” e se perdi il rispetto non sei più niente.


Se Laura non viene trovata potrebbero già essere guai, ma se nel suo ambiente si viene a sapere che lui e i suoi non controllano le ragazze, per Vlado è la fine. 


Prima di muoversi fa una chiamata. All’altro capo parte una segreteria telefonica e decide di lasciare un messaggio: “Sono io, non dovrei chiamare ma è successa una cosa; la mia signora fa i capricci ed è in giro; se per caso qualcuno dei tuoi la vede, fatemi sapere.”


Decide di cercarla comunque da solo.


Per Laura inizia una lunga notte, sa che qualcuno la sta cercando e sa di non potersi fidare di nessuno. Non ha veri amici in città, quasi tutti i più fidati conoscenti verrebbero comunque sorvegliati da Vlado. I pochi soldi in tasca non permettono di andare lontano, la carta di credito può essere bloccata da Vlado che comunque riceverebbe un messaggio di conferma della spesa, per cui se comprasse un biglietto del treno, il suo compagno-padrone ne saprebbe subito la destinazione; occorre agire con prudenza e astuzia. Se però questo è il prezzo della libertà e di una nuova vita, Laura è pronta a pagarlo.


Laura cambia linea di metropolitana senza preoccuparsi di dove stia andando, cerca solo di confondere le acque e allontanarsi da casa. Uscendo da una stazione della metro di cui nemmeno nota il nome, vede un ragazzo che può avere la metà dei suoi anni ciondolare in preda a chissà quale sostanza. Ha paura e pena, sa che potrebbe lei stessa giungere a quello stadio. Il ragazzo si appoggia al muro e poi si accascia su uno straccio; il ragazzo vede Laura, riconosce ancora quanto una donna possa essere bella, sebbene in quel momento lei non abbia né trucco né abiti sexy. Istintivamente Laura lascia qualche centesimo nel bicchiere di carta che il ragazzo le porge; chinandosi, vede che lo straccio su cui siede il ragazzo si appoggia su un quotidiano ormai sbiadito; il quotidiano è certamente vecchio di molti mesi, poiché riporta di un clamoroso fatto di cronaca accaduto a Montecarlo quasi due anni prima. Laura ha un sobbalzo, ricorda di una certa persona coinvolta, cerca nella rubrica del telefono, che nel frattempo è stato chiamato innumerevoli volte da Vlado, ma non trova nessuna traccia recente di quella persona; prova a fare qualche ricerca su internet, attraverso i social media, ancora niente. Non può lasciare il telefono acceso per evitare di essere ancora chiamata da Vlado, deve andare a colpo sicuro.


Cerca sul sito internet del quotidiano che aveva visto sullo straccio, fa una breve ricerca e forse trova qualcosa che può servire; adesso deve preoccuparsi di far passare la notte, una donna sola in giro per la città non è certo al sicuro; fa anche freddo ma non è quello il problema principale. 


Esce dalla stazione della metro e vede un grosso albergo frequentato in genere da persone in viaggio d’affari: Wow, questa è proprio fortuna, sente di avere avuto davvero un aiuto insperato. 


Il portone girevole dell’albergo è sempre aperto, quindi accede alla porzione della lobby ancora illuminata e si siede, fingendo di aspettare qualcuno. Ha con sé le borse e può sembrare una persona in viaggio; si guarda attorno lentamente, nessuno in vista, l’addetto alla reception la saluta garbatamente ma sembra non curarsi di lei. In fondo alla sala c’è un tavolino con un computer collegato ad internet. Si siede al tavolino, fa qualche ricerca e trova proprio ciò che cercava!


Devo cercare di rimanere qualche ora qui in hotel al caldo e lontana dai pericoli, appena riaprirà la metro mi rimetterò in viaggio, ma adesso almeno ho un’idea di cosa fare.




Capitolo 5


Kyle e Cloe attendono l’esito degli esami sedute in una saletta della clinica privata di Nizza presso cui Kyle aveva seguito un programma di riabilitazione dopo essere stata dimessa dall’ospedale. La clinica offre strumenti diagnostici di ultima generazione ed è organizzata in modo da fornire discrezione ai pazienti spesso illustri che lì si fanno curare. Kyle è stanca ma non sembra particolarmente preoccupata; Cloe è più nervosa. Si era sentita in imbarazzo a chiedere un permesso al lavoro giusto pochi giorni dopo la definitiva assunzione, ma non la voleva lasciare sola ad affrontare gli accertamenti di controllo. Kyle si era sottoposta ad una TAC alla testa e ad un’ecografia completa dell’addome. 


“Prego, entri pure nella stanza B, il dottore l’aspetta” è l’invito della giovane assistente. Entrambe si alzano ed entrano nel piccolo ma modernissimo studio.


“Carissima, sono contento di vederla meglio della volta scorsa” la accoglie il dottor Duvaille alzandosi in piedi. Il medico osserva Kyle mentre si avvicina alla scrivania e si siede; la deambulazione è più sicura della volta precedente e può sorridere con molta cordialità.


“Si vedono in effetti chiari miglioramenti ed anche il suo aspetto è più sano, dico bene?” Il dottor Duvaille aveva operato Kyle dopo il suo ricovero d’urgenza a Nizza. In seguito aveva lasciato l’ospedale per aprire uno studio a Montecarlo ed essere più libero di proseguire la collaborazione con la clinica privata più conosciuta di Nizza. 


“Certo dottore, i disturbi si sono ridotti, riposo meglio e posso camminare per prendere un po’ d’aria; tutto questo sento che mi fa bene.”


“Continui così, con prudenza ma con la voglia di tornare ad una vita normale. Siamo sulla strada giusta, considerando sempre le condizioni in cui fu portata in ospedale ed il lungo percorso di riabilitazione.” 


Il dottore rimane sereno ma smorza il sorriso caloroso e abbassa leggermente la voce. “La TAC mostra che gli ematomi si sono quasi del tutto assorbiti; i disturbi del movimento dovrebbero sparire nel tempo, faccia però attenzione a non subire traumi ulteriori altrimenti rischia nuove emorragie. Ma tutto sommato l’esito della TAC è favorevole. Il polmone operato si sta stabilizzando e la capacità polmonare è quella che speravamo, fortunatamente qui non abbiamo avuto nessuna sorpresa. 


Mi preoccupa maggiormente l’esito dell’ecografia addominale: la lesione al fegato si va riassorbendo nei tempi previsti ma il rene sinistro non è rientrato in sede; così non può lavorare regolarmente, spero di non dover intervenire in futuro. Rimangono soprattutto ancora dei problemi alle ovaie: l’emorragia ha alterato la loro funzionalità. Allo stato attuale possiamo diagnosticare una maggiore difficoltà a rimanere incinta, con qualche rischio anche per la successiva gestazione a causa delle lesioni subite dai tessuti che non sono ancora del tutto rimarginate.”


“Significa che tutto procede bene ma non potrò avere figli?” Kyle sente asciugarsi la bocca mentre formula la domanda al dottor Duvaille; si era rilassata sentendo le buone notizie che avevano preceduto l’ultima diagnosi ed ora la sua mente si popola nuovamente di dubbi.


“La mia non è una sentenza definitiva, rivaluteremo la situazione tra sei mesi ma ad oggi sconsiglio una gravidanza. Quando fu portata in ospedale non sapevamo se sarebbe sopravvissuta, direi che può vedere il bicchiere mezzo pieno. Lei è ancora giovane, la vita ha molto da darle e comunque vedremo al prossimo controllo, ma non voglio illuderla su chissà quali miracolosi miglioramenti.”


“Grazie per la sincerità dottore. Dopo quel che è successo, ogni giorno ha un sapore speciale, è una conquista. Non avevamo ancora progettato una gravidanza, magari un giorno ci penseremo ma oggi ancora non me la sento. Lo vedremo tra sei mesi comunque.”


“Sono contento della sua reazione, sta recuperando bene grazie anche al suo spirito. Sta seguendo ancora il programma di supporto psicologico?”


“Il primo ciclo si è concluso, ora faccio alcune sedute con uno psicologo, ma solo occasionalmente quando ne sento il bisogno. Dopo il rapimento ho faticato molto a rimettermi in piedi. Continuavo a chiedermi perché proprio a me, a noi considerando la povera Ursula. Sto cercando di non farmi più le domande che non hanno una risposta. L’amore poi ha medicato molte ferite, qualcuna ancora resta aperta ma cerco di non tormentarmi.


Per molto tempo non sono riuscita a dormire, avevo paura del buio e di rimanere da sola anche quando Cloe si allontanava per pochi minuti. Ho ricominciato a stare meglio nel periodo di Natale, mi ha ricordato quello di due anni prima, forse i giorni più belli della mia vita e da lì ho ritrovato un po’ di energia in più.”


Il dottore osserva silenzioso mentre Kyle parla e ammira il coraggio di questa donna che sta vivendo una seconda vita; per un attimo ripensa ad una paziente vista un paio di giorni prima, leggermente più grande di Kyle, con una figlia di otto anni cui dopo un controllo di routine aveva dovuto diagnosticare un tumore non più curabile. Anche per un medico di lunga esperienza ci sono domande che non hanno risposta: ha visto la vita rifiorire in una donna che non tutti pensavano di salvare e la vede scivolare via da un’altra che accusava solo qualche lieve disturbo inizialmente imputato ad una nuova dieta.


“Da medico, posso dire di aver visto molti pazienti adagiarsi sulle proprie malattie ed altri invece reagire e scoprire nuove risorse. Anzi, soprattutto di fronte alle diagnosi peggiori le persone trovano la forza di dare coraggio a se stessi ed agli altri. Anche lei ci sta riuscendo.”


“Non è possibile dimenticare quello che è successo, ma cerco di evitare ciò che richiama quegli eventi, almeno fino a quando non sarà tutto più lontano. Ho fatto anche qualcosa che lei non approverà.” Il dottore aggrotta le sopracciglia mentre Kyle sorride ed estrae la camicetta dai pantaloni. “Sono stata in un centro specializzato per far rimuovere col laser la bruciatura. Quando vedevo quella piaga, non riconoscevo più il mio corpo. Chissà, magari un giorno ci farò un tatuaggio: non ne ho mai avuti e sono curiosa di provare. Quando indosserò un costume da bagno si vedrà una cosa bella.”


Il dottore osserva il ventre piatto e scolpito di Kyle. Non consiglierebbe mai un tatuaggio, meno che mai su una cute già lesionata, ma se fosse una parte importante della rinascita di Kyle, lo accetterebbe come un segno positivo. 
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